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\ tatuai" , La stagione delle primarie americane si è chiusa col record 
di «non partecipazione»: a novembre potrebbe bastare -: 

il consenso di un cittadino su sei per sedersi alla Casa Bianca 
Un terno al lotto con i tre candidati quasi alla pari. 

Presidente col 17 per cento dei voti? 
Il terzo incomodo texano cambia le regole del gioco in Usa 
Chiusasi la stagione delle primarie, con un record di 
non partecipazione, il risultato è che gli americani si 
apprestano ad eleggere a novembre un presidente col 
quorum più basso di tutta la storia Usa. Soffiar via la 
Casa Bianca con il voto di appena il 17-18% degli aven
ti diritto potrebbe essere il temo al lotto di un Bush al
trimenti in difficoltà, o anche l'occasione insperata di 
Clinton. Sempre che non riesca l'en plein a Perot. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIQMUND QINZBCRQ 

• • NEW YORK. A Bush per 
conquistare la Casa Bianca 
nell'88 era bastato il voto di 
poco più di un quarto degli 
americani che hanno l'età per 
andare alle urne. Meta non 
avevano votalo o non erano 
andati nemmeno ad iscriversi 
alle liste elettorali. Poco più di 
meta della meta, un 53% dei 
voti validi contro il 47% di Du-
kakis gli era bastato e avanza
to. Stavolta il presidente uscen
te è messo molto peggio. I son
daggi, anche quelli in cui figu
ra in vantaggio sui concorrenti, 
non gli danno al momento 
molto più del 35%. Ma il para
dosso è che potrebbe bastargli 
per farcela. 

Per la prima volta nella sto
ria degli Stati uniti a novembre 
uno potrebbe diventare presi
dente con appena un terzo 
della metà dei voti dei poten
ziali elettori, sempre che siano 

ben distribuiti Stato per Stato. 
Per assurdo che possa sembra
re, stavolta si può finire alla te
sta dell'unica Superpotenza 
planetana col 17-18% appena. 
Come se il Pds potesse formare 
un governo monocolore. Da 
una parte c'è la prospettiva 
che il prossimo sia il presiden
te più «delegittimato» in due se
coli di democrazia americana. 
Dall'altra. • grazie a questo 
straordinario abbassamento di 
fatto del quorum, portarsi via 
la Casa Bianca col minimo sto
rico di voti è più facile che mai. 

Questo è il risultato più 
sconcertante, anche se non 
necessariamente il più eviden
te, della fase che si è conclusa 
con le ultime pnmarie di mar
tedì in California e in un pugno 
di altn Stati. Ed è la prima, im
mediata, contraddittoria con
seguenza dell'effetto Perot. Il 
Terzo incomodo cambia tutte 

le regole del gioco. Al punto 
però di poter alla fine tornare 
comodo a uno degli altri due. 

Uno dei fatton che hanno 
caratterizzato finora queste 
presidenziali americane e la 
disaffezione, l'indifferenza. 
Non ci sono ancora dati su 
quanti elettori abbiano com
plessivamente partecipato alle 
primarie. Ma su una cosa sono 
tutti d'accordo: meno che in 
qualsiasi altra precedente ele
zione presidenziale. «Sono si
curo che abbiamo avuto sta
volta un record negativo asso
luto di partecipazione alla pn-
mane. Dai calcoli che siamo 
riusciti a fare fino a metà apri
le, quando si era a metà delle 
primarie, risulta che aveva par
tecipato il 18,9% appena della 
popolazione in età di voto. 
Nelle pnmarie succesive la 

partecipazione è ultenormen-
te calata...», dice Curtis Gans, 
direttore del Centro per lo Stu
dio dell'elettorato americano. 
L'altro (attore, ancora più lam
pante, è la frantumazione sen
za precedenti della fedeltà ai 
due partiti tradizionali, il feno
meno che il politologo dell'u
niversità della California Mar
tin Wattemberg. autore di un 
volume sul «Declino dei partiti 
politici americani» definisce 
«de-allineamento». Combinati, 
questi due fattori che gridano 
vendetta contro la politica tra
dizionale paradossalmente 
potrebbero premiare per vie 
traverse uno dei due politici di 
partito tradizionali. 

Cerchiamo di spiegare per
ché. In apparenza il miliarda
rio texano è il grande vincitore 
di gare cui non partecipava 

nemmeno. Votavano solo gli 
«iscritti», gli elettori regolar
mente registrati come demo
cratici o repubblicani. Come 
prevedibile hanno rispettiva
mente favorito Bush e, con 
qualche difficoltà in più. Bill 
Clinton. L'hanno fatto turan
dosi il naso. Gli uni e gli altri. 
Nelle interviste all'uscita dei 
seggi in California il 41% dei re
pubblicani che hanno votato 
Bush dice che avrebbe preferi
to votare o che voterà Perot. In 
Ohio il 46% dei democratici 
che hanno votato Clinton so
stiene lo stesso. Che sia il re
pubblicano Bush o il democra
tico Clinton il più penalizzato, 
da Atlantic City a Daytona, da 
San Francisco a Los Angeles 
viene un identico messaggio: il 
liquefarsi, come neve al sole, 
delle «fedeltà» di partito. 

Collaboratore di Bush diserta 
per passare col candidato fantasma 

Una vittoria amara 
per i duellanti 
negli ultimi 3 Stati 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• I NEW YORK. Ha vinto Bu
sh. Ha vinto Clinton. Ma hanno 
entrambi poco da festeggiare. 
Con l'ultima tornata di prima
rie, in California, Ohio. New 
Jersey, Alabama, New Mexico 
e Montana, Bill Clinton ha fatto 
l'emplein nei 10 Stati che più 
conteranno nelle presidenziali 
dì novembre, arriva alla Con
vention democratica di metà 
luglio con un carniere di 2512 
delegati su 4288, molti più dei 
2145 che gli sarebbero bastati 
per garantirsi la nomination, è 
in una botte di ferro. Meglio 

ancora ha fatto Bush: 38 a 0. 
non ha perso nemmeno in 
uno degli stati in cui si sono 
svolte primane repubblicane, 
un successo eguagliato solo da 
altri due suoi predecessori, Ri
chard Nixon nel 1972 e Ronald 
Reagan nel 1984. 

Risultato da stappare cham
pagne se sulle vittorie di en
trambi non si profilasse l'om
bra di Ross Perot che, benché 
ancora non candidato, nei 
sondaggi all'uscita dai seggi, 
trasformati dalle reti tv in una 
sorta di contro-elezione, ha re-

Se Perot fosse stato in lista 
Questa è una proiezione di coma sarebbe andato 
Rosa Perot contro Clinton a llpraaldanta Bush aa fossa 
atato In lizza natia primaria di martedì scorso, In 
entrambi I partiti 

CALIFORNIA OHIO NEW JERSEY 

l-.JMt.-H-m 
Clinton Perot Clinton Perot Clinton Perot 
Come hanno votato 

Clinton- CUruon Clinton 

REPUBBLICANI 
«MHilpi 

Come avrebbero votato 
-*<42% mSM 46%ii0HaE3ai 35% 

Bush Perot Bush 
Come hanno votato 

Perot 

Bush Bush 

Bush Perot 

-&%r 
Bush 

Eppure c'è anche un dato di 
segno diverso: laddove, come 
in New Jersey, gli elettori pote
vano sostituire sulle scheda il ' 
nome di Perot a quello di Bush . 
o Clinton, il texano non ha 
spuntato più del 10%. Più faci
le, meno impegnativo espn-
mere la rabbia contro la solita -
politica in un sondaggio che f 
nell'urna? Lo stesso Perot pare 
rendersene conto quando in
tervistato sulla NBC ha raffred
dato gli entusiasmi dicendo di. 
non fidarsi dei sondaggi: «Rap
presentano un rialzo arti.icio- ; 
so. Meglio ignorarli. • Meglio '. 
continuare a mantenere una ' 
mentalità da "underdog"». 

Ci sono sondaggi che danno 
nazionalmente Perot in testa, 
Bush secondo, Clinton ultimo. 
Altri che danno Bush in testa, 
Perot ultimo. Fatta la tara sulla 
diversa metodologia, sul mar
gine dichiarato di errore di 4-5 
punti percentuali, la conclu
sione non è che a novembre ' 
vincerà l'uno o l'altro, e che • 
tutti e tre sono in gara, paiono . 
saldamente attestati con-un 
terzo o più dei voti ciascuno. 
Una faccia della medaglia è 
che nessuno dei tre potrebbe 
ottenere il numero di «grandi • 
voti» necessari all'elezione e si 
potrebbe per la prima volta da -
un secolo e mezzo a questa ' 
parte andare ad uno spareggio , 
in Congresso. L'altra, più pro

babile, è che anche un piccolo 
spiostamento a favore di uno 
dei tre e a svantaggio degli altri 
due potrebbe dargli la Casa 
Bianca a prezzo ultra-scontato. 
In queste circostanze, per met
tere nel sacco tutti i «grandi vo
ti» di un Stato basta che uno 
dei tre prenda il 35-40% dei voti 
in quello Stato, non più il 51%. 
Significa in altri termini che i 
giochi sono tutti aperti, w. -" 

Una manna, un inimmagi
nabile temo al lotto per un Bu
sh che il 51% pare debba or
mai scordarselo. È più impo
polare, ma per tenere la Casa 
Bianca gli basta meno. E, al 
tempo stesso un'occasione in
credibile, totalmente insperata 
per l'apparente perdente desti
nato • Bill Clinton. • Niente , è 
scontato. Tutto dipende da co
me se la giocheranno da ora in 
avanti. Bush ha dalla sua il fat
to non trascurabile che alla 
Casa Bianca ci sta già. Clinton 
ha dalla sua un notevole «zoc
colo duro» che alla fine, naso 
turato o meno, non può che ri
versarsi sul candidato demo
cratico, chiunque sia: il voto 
nero, quello operaio, quello 
dell'anima più «liberal» del 
Paese. È una minoranza. Ma in 
un'elezione in cui decide me
no del 40% la minoranza può 
vincere. Sempre ovviamente 
che l'emplein non lo faccia in
vece Perot. 

Nel grafico un'indagine sondaggio fatta negli Usa 
nel tre Stati in cui si è votato martedì scorso: in basso 
nell'ordine George Bush, Ross Perot e Bill Clinton 

gistrato in California i favori del 
41% del repubblicani che ave
vano votato per Bush, in Ohio 
la simpatia del 46% e in New 
Jersey quella del 29% dei de
mocratici che avevano votato 
Clinton. 

Malgrado lo sforzo per ap-
panre trionfante, in Bill Clinton 
c'è la coscienza che la strada 

comincia solo ora ed è tu'ta in 
salita. Nel rally della vittoria a 
Los Angeles ha avvertito i suoi 
sostenitori che «l'elezione per 
il futuro dell'America comincia 
domani» e si è lamentato di 
dover fare i conti con «un av
versano che si dice disposto a 
far tutto per restare alla Casa 
Bianca» (Bush) e «un altro che 

confessa di essere pronto a 
spendere qualsiasi somma per 
conquistarla» (Ross Perot). E 
alla conferenza stampa di ieri 
alla Casa Bianca, il portavoce 
Fitzwater anziché celebrare la 
strepitosa vittoria nelle prima
rie di Bush ha dovuto annun
ciare le dimissioni «per motivi 
personali» di una delle sue più 

" strette collaboratrici del presi-
' dente, I' assistente per i rap
porti pubblici e gli affan inter- ' 
governativi Sherry S. Rollins. Il 
•motivo personale» è che il ma- »i 
rito della signora Sherry, Ed 
Rollins, l'artefice della campa- ' 
gna elettorale di Reagan nel '• 
1984, ha tanta fiducia nelle '• 
chanches dell'indiscusso cam- .• 
pione repubblicano Bush che 
passa a lavorare per Perot. - • ••, 

Il presidente ha ringraziato 
chi ha votato, anche quelli che ', 
non hanno votato per lui, ma è ' 
rimasto abbottonatissimo sul. 
resto, preannunciando una "" 
conferenza stampa per oggi. ; 
Sarà a novembre che dovrete '•' 
rispondere a due grossi Inter- . 
rogativi: Chi ha le migliori idee i 
per l'America? Di chi vi fida- -
te?», si è limitato a dire. «L'affer
mazione di Perot non è una ' 
sorpresa. La gente voleva tro
vare un modo per protestare. 
Ora dovremo lavorare dura
mente per riconquistarli», ha ' 
aggiuntola portavoce della sua 
campagna, Torie Clark. 

BUSH 

Per lui 
è stato 
un calvario 

DAL NOSTRO INVIATO 

mà% NEW YORK. Ha vinto, una dopo l'altra, tutte 
le elezioni pnmarie. Ed il traguardo della nomi
nation repubblicana, scontata fin dall'inizio, già 
lo aveva raggiunto ben prima di questo «gran fi
nale» californiano. Eppure il processo elettorale 
è fin qui stato, per George Herbert Walker Bush, 
tutt'altro che una marcia trionfale. Piuttosto un • 
lungo e penoso cammino, un calvario lungo le 
cui tappe il presidente uscente ha mostrato, una 
dopo l'altra, tutte le sue debolezze. 

Ogni cosa, all'inizio, sembrava facile. Solo un 
anno fa, all'indomani della vittoriosa guerra del 
Golfo, i suoi indici di popolarità avevano rag
giunto vertici mai toccati da nessun presidente. 
E logica pareva la via da seguire: restare ben sal
do sul podio dei propri trionfi militari e gestire 
con distaccata «presidenzialità», da tanto grandi 
ed «eroiche» altezze, la formalità della propna 
nelezione. Gli eventi success™ si sono incancati 
di dimostrare come, in realtà, egli non avesse 
fatto conti con almeno tre variabili: la crisi eco
nomica, la sfida dell'ala più conservatrice del 
partito repubblicano e infine - imprevista e de
vastante - la sommossa dei ghetti di Los Ange
les. 

Costretto dalle circostanze a spostarsi sul 
«fronte intemo» Bush lo ha (atto testimoniando 
un'incertezza ed un'assenza di leadership che 
hanno sconcertato il paese. E ad ogni mossa, 
come in un gioco al massacro, egli ha lasciato 
sul campo pezzi importanti della sua popolan-
tà: dal 91 percento di un anno fa, al 37 percen
to di oggi. Di fronte alla tenacia di una recessio
ne di cui aveva più volte trionfalmente annun
ciato la fine, Bush ha reagito con atteggiamenti 
scomposti ed incoerenti. E. Ijenché di fatto «im

battibile», ha quindi risposto alla candidatura ul-
traconservatrice di Pat Buchanan con un nervo
sismo che, a tratti, ha rasentato il panico. Infine, 
allorché - prevedibilmente «domata» la ribellio
ne di Buchanan - si apprestava a raccogliere i 
frutti d'una pur stentata ripresa economica. Bu
sh si è (atto cogliere impreparato dai fatti tragici 
di Los Angeles. Balbettante e timidamente sper
duta tra le tentazioni di «legge ed ordine» e l'ela
borazione d'una credibile strategia di risana
mento sociale, la sua risposta non ha convinto 
nessuno. 1 sondaggi lo dicono chiaramente: ben 
pochi, anche tra i repubblicani, credono oggi 
che Bush sappia come alleviare i mali che stra
ziano l'America delle grandi metropoli. Di lui 
Ross Perot ha recentemente detto: «È un bra-
v'uomo. Ma è evidente che di affari interni non 
capisce nulla». Ed il vero dramma del «condot
tiero del deserto» è che una gran parte dell'elet
torato sembra essersi riconosciuta in questa sus
siegosa affermazione. 

George Bush resta ancora - di fronte agli an
cor imprevedibili destini della candidatura Perot 
ed alla organica debolezza della sfida democra
tica - il grande favorito della corsa per la Casa 
Bianca. Ma. se davvero neletto. potrebbe finire 
sugli annali come il meno rappresentativo tra i 
presidenti della storia degli Stati Uniti. Quello 
che. con la sua debolezza, marcò la crisi eli un 
sistema politico. CMCav. 

PEROT 

La sua forza 
è essere 
un antipartito 

DAL NOSTRO INVIATO 

• 1 NEW YORK. Tra le molte virtù virtù esibite . 
da Henry Ross Perot - miliardario virtuoso ed 
americano tutto d'un pezzo -due sembrano es
sere quelle che meglio spiegano la sua sbalordi- ' 
tiva ascesa elettorale. La pnma: Perot - come ri
petutamente sottolineato in questi mesi da mol
li umonsti - non è né Bush, né Clinton. E tanto è 
bastato perché un bel pezzo d'America, malu-
morato e (urente, perdutamente s'innamorasse 
di lui. La seconda: a questa sua qualità negativa 
- essenziale, ma palesemente condivisa con al
cune altre centinaia di milioni d'americani - Pe
rot è in grado d'aggiungere qualcosa di davvero 
personale e difficilmente imitabile. Ovvero: un 
gruzzolo superiore ai tre miliardi di dollari. E 
tanto basta, sostengono gli esperti, perché do
mani - spendendo, come ha promesso, un mi
lione di dollari al giorno in campagna elettorale 
- egli riesca a convincere una buona fetta del
l'elettorato che, per essere presidenti della più 
grande potenza del mondo, è sufficiente - ap
punto - non essere né Bush, né Clinton. 

Sarà davvero cosi? Fuor di metafora: può dav
vero Henry Ross Perot entrare alla Casa Bianca? 
I sondaggi e la logica ci dicono, senza possibili
tà di scampo, che l'ipotesi va presa in serissima 
considerazione. Da quando, il 16 febbraio scor
so, il miliardario texano ha per la pnma volta 
accennato alla possibilità d'una sua candidatu
ra - invitando i suoi sostenitori a raccogliere le 
firme necessarie in almeno 50 dei 51 stati del
l'Unione - la sua stella elettorale è stata in conti
nua ed inarrestabile ascesa. Al punto da eclissa
re, nel finale del lungo processo delle primarie, 
gli ormai pallidi astn dei due veri e «vincenti» 
candidati. 

Perché ciò sia accaduto, non è facile dire. Ed 
ancor meno facile è prevedere la durata del le-
nomeno. Ma dovesse Ross Perot resistere all'im
patto della sua discesa in campo - ovvero man
tenere da candidato le posizioni che ha fin qui 
sorprendentemente raggiunto da «non-candi-
dalo» - tutto diventerebbe possibile. Ed una co
sa comunque già è certa: mai, nella storia degli 
Stati Uniti, un candidato indipendente era arri
vato a tanto. Segno evidente che mai, prima • 
d'ora, il sistema bipartitico americano aveva at
traversato una crisi tanto profonda. 

Di Henry Ross Perot, prossimo possibile in
quilino della Casa Bianca, si sa, in pratica, tutto 
e niente. Tutto, perché il miliardario texano, ge
neroso cultore del mito di se medesimo, non ha ' 
fin qui nascosto nulla del proprio mito di «self 
macie man». Niente, perché il suo pensiero poli
tico ed i suoi programmi restano avvolti nel più ' 
profondo ed impenetrabile mistero. E (orse pro
prio qui sta il segreto del suo fulminante succes
so: nel fatto che ciascuno, a destra ed a sinistra, 
può oggi vedere in lui ciò che più gli aggrada. 
Per una strana sene di circostanze, insomma 
Perot è diventato una sorta di incarnazione del 
presidente ideale o, per meglio dire, del «candi
dato che non c'è». Un desideno, insomma. Ete
reo ed astratto, ma con tre miliardi di dollari in 
saccoccia. Meglio non sottovalutarlo. DM.Cav. 

Sia Bush che Clinton a que
sto punto devono decidere co
me rimediare. Coscienti che 
anche un solo passo falso può 
far precipitare il delicatissimo 
equilibno a tre che si sta crean
do. Non è lacile. Perot ha ero
so l'ala più conservatnee ad 
entrambi. Ma se si sbilanciano 
troppo verso i figliuoli prodighi 
rischiano di perdere gli altn. 
Tra gli elementi del complesso 
risultato in California Clinton 
dovrà ad esempio meditare il 
successo di Jerry Brown che lo 
contestava da sinistra, il consi
glio di Cuomo di non farsi tra
scinare a destra dalla «Perot-
paranoia» e Bush il fatto che a 
differenza di quel che era avve
nuto nel 1965 dopo la som
mossa di Watts. l'elezione a 
governatore • della • California 
deH'«uomo d'ordine» Reagan, 
stavolta sono stati invece boc
ciati clamorosamente tutti gli 
ultras più forcaioli, e gli elettori 
hanno approvato una norma 
che priva dell'inamovibilità ai 
capi della polizia. • OSi.Ci. 

CLINTON: 

Tutto femminile il campo 
democratico per il Senato 
Una «riscossa» che cornincia 
dal caso Thomas-Hill 

Dalla California 
la conferma: 
largo alle donne 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK. A. come abor
to. B, come backlash, contrac
colpo. C, come cambiamento. '• 
Questo - secondo - Hamett ',-
Woods, del National Women 's 
Politicai Caucus - è il collauda
to «Abc» della riscossa femmi
nile. E questo è, anche, il se
greto d'uno dei molti terremoti} 
elettorali che, martedì, ai mar- s 
gini della corsa presidenziale, 
hanno agitato i sottosuoli - tra- -,, 
dizionalmente sismici - della -
California: due donne - l'ex ' 
sindaco di San Francisco Dian-
ne Feinstein e la deputata Bar- ' 
bara Boxer - si sono aggiudi- • 
cate entrambe le nomination 
per I due seggi californiani ri
masti vacanti al Sena'o. É la 
prima volta che accade. E le 
cronache più recenti ci dicono 
che non si tratta affatto d'un 
caso isolato. « •• «~-

II primo segnale, come si ri
corderà, era venuto dalle pe-
nombre dell'Illinois, mentre i 
coni di luce di tutti i riflettori il
luminavano a giorno le scene . 
dell'ultima e decisiva battaglia ' 
tra Bill Clinton e Paul Tsongas. • 
Carol MoseleyBraun. una don- '" 
na nera fino a poche settimane * 
pnma praticamente scono
sciuta, • aveva • sorprendente
mente sconfitto nelle primarie ' 
democratiche per • il Senato 
una stagionatlssima volpe del
la politica come Alan «Al the *• 
Pai, il compagnone» Dixon, da " 
una vita comodamente ada
giato sugli alti scranni di Capi-
tol Hill. E poche settimane più : 
tardi, in Pennsylvania, Lynn* 
Yeakel era emersa dalle pro
fondita di un quasi assoluto 
anonimato per infliggere una 
sonora sconfitta ad un naviga
to frequentatore' del "'alazzo, 
quale il Lieutenant ttooemor 
Mark Singel. Erano le prime -
scosse d'un terremoto che, da 
allora, non ha cessato di scuo
tere l'establishment politico. -.<.• 

Le cronache ci dicono co- , 
me, tra i tre elementi dell'«Abc» ; 
della riscossa, il più nuovo ed *' 
immediatamente efficace sia il -
secondo: B come backlash, ov- <• 
vero, come reazione a quel 
pressoché totale dominio ma-, 
schile all'interno del Senato -
98 uomini contro 2 donne - i ' 
cui effetti s'erano clamorosa
mente misurati alloxhè, lo '•• 
scorso ottobre, Anita Hill era " 
entrata da protagonista nello (-. 
psicodramma delle a udizioni " 
dedicate alla conferma del giu
dice Clarence Thomas • alla 
Corte Suprema. E pochi, or- , 
mai, dubitano che assai lunga 
sia l'onda generata da un tale 
•contraccolpo». -' - -
• Nel caso di Carol Moseley -
Braun - che potrebbe diventa
re la prima donna nera mai en
trata al Senato - e di Lynn Yea
kel, il legame con il caso Tho

mas-Hill era evidente e diretto. 
Entrambe erano scese nell'are
na della politica sospinte dal 
vento dell'indignazione. E sul
le bandiere della Yeakel, anzi, 
ben chiara resta tutt'ora scritta 
la parola «vendetta»: quella 
che lei stessa, il prossimo no
vembre, potrebbe consumare 
sconfiggendo il senatore re
pubblicano Arlen Specter, a 
suo tempo uno dei più impuni
ti e feroci tra gli accusaton di 
Anita. - i . . 

Meno netti - ma egualmente v 

significativi - i contomi della 
recente replica californiana. 
Né Dianne Feinstein né Barba
ra Boxer, infatti, sono propria- , 
mente novizie della politica. '• 
La prima è stata per molti anni •* 
sindaco di San Francisco e lo 
scorso anno ha perduto d'un 
soffio, a vantaggio di Pete Wil
son, la corsa per la poltrona di .' 
governatore. La seconda occu- v 

pa invece da tempo - e con • 
buona visibilità - uri seggio " 
nella Camera dei rappresen- " 
tanti del Congresso. Resta tut
tavia il fatto che, anche nel lo
ro caso, il dibattito seguito alla ' 
pubblica umiliazione di Anita '" 
Hill sembra aver avuto avuto '-
un effetto, per cosi dire, rigene
rante. Per Dianne Feinstein -
fino ad allora considerata assai 
poco in sintonia con i movi
menti femministi - esso ha si
gnificato un radicale cambio * 
di attitudini. E per Barbara Bo- ' 
xer, pesantemente coinvolta * 
nello scandalo degli assegni a ;'• 
vuoto che ha scosso il Con- '. 
gresso, il viatico per un inspe-. 
rato perdono. 4 • -

La riscossa femminile, in 
ogni caso, sembra esser dive
nuto un elemento flsso'nei pa-

.norami-dì questa ancor illeggi
bile fasodi transizione politica. • 
E potrebbe essere l'elemento 
portante di quella «anti-incum- • 
bent revolution» che, scaturita 
dal malessere che percorre il < 
paese, minaccia di ribaltare gli * 
scenari parlamentari. Le stau- " 
stiche ci dicono come, que- ' 
st'anno, siano ben 18 le donne ", 
democratiche (e tre le repub- •. 
blicane) che partecipano alla 
corsa per seggi senatoriali. E -
come ben 96 democratiche e ' 
47 repubblicane abbiano po
sto la propna candidatura per 

" la Camera dei Rappresentanti. 
In quale misura queste citre 
nusciranno a tradursi in effetti- >' 
ve e definitive vittorie elettorali • 
è. ovviamente, ancora da ve- ;. 
dere. Ma un fatto è certo: le ' 

., donne - da novizie come Ca- ; 
rol Moseley o da spnmentate '• 
insiders come Barbara Boxer -
sembrano aver riscoperto il 
senso della propria presenza -
autonoma sulla scena politica. • 
E non sarà facile, ora. larle tor
nare indietro. ,- • , ' .> ' • ' 

Corazza 
d'acciaio 
non convince 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • NEW YORK. Qualcuno,' all'indomani del 
problematico debutto nel New Hampshire, lo 
aveva trionfalmente ribattezzato il «robo-candi-
date». E chiaro era l'intento incensatorio di quel " 
soprannome. Per quanto fitti e precisi fossero i 
colpi d'artiglieria pesante sparati dalle linee ne
miche, infatti, e per quanto apparentemente ir
reparabili i danni inferti dal bombardamento, il -
candidato Bill Clinton era comunque in grado di 
rialzarsi e di camminare. E, camminando, d'ar
rivare primo alla meta. Ammaccato ma immor
tale, insomma, come l'implacabile «robo-cop» 
della famosa serie cinematografica. 

Che si tratti d'un felice paragone, è indubbio. 
Menocerto, invece, è che esso sia tale solo per 
le ragioni elogiative messe in risalto dai suoi ' 
«esperti d'immagine». Del robot, infatti - lungo , 
le strade per lui sempre in salita di queste pn
marie - Bill Clinton ha certo saputo bravamente ' 
testimoniare la sbullonata indistruttibilità. E, u 

certo, raggiunto contro venti e maree il traguar
do della nomination democratica, egli può oggi 
esibire, col legittimo orgoglio dei soprawissuu, 
tutte le ferite che - da Gennifer Flowers, alla po
lemica sulla renitenza alla leva per il Vietnam - , 
rompono l'uniformità della sua corazza d'ac
ciaio. Ma resta il latto che, come ad ogni creatu
ra meccanico-elettronica, anche al «robo-Clin-
ton» una cosa essenziale sembra esser venuta 
meno: l'anima, la capacità di convincere il • 
mondo che sotto quel groviglio di cavi e quel so
vrapporsi di piastre metalliche si muove davvero 
qualcosa di più d'una politica fredda ed incolo
re, qualcosa di più d'un programma studiato in 
laboratorio e giudiziosamente calibrato sui son
daggi d'opinione. • « 

E qui sta il grande ed insuperato limite della 
sua candidatura. Clinton ha vinto. Lo ha fatto 
superando ostacoli che molti avevano conside
rato invalicabili: ha oscurato Bob Kerrey e Tom • 
Harkin, contenuto l'ascesa di Paul Tsongas e, ' 
infine, respinto i furiosi contrattacchi di Jerry 
Brown. Dei tre concorrenti finali alla Casa Bian
ca, 1) certo lui quello che, oggi, può legittima
mente vantare più medaglie e più esperienza di 
combattimento. Eppure nessuno - neppure 1 
democratici più convinti - sembra nuscire a 
considerarlo fino in fondo un «vinc.tore». Clin- . 
ton testa, anche per chi lo appoggia, soprattutto ' 
«Slicky Willie», il furbo Willie, il politico di pro
fessione che è riuscito a farsi strada abilmente 
scivolando, compromesso dopo compromesso, ' 
tra gli oliati ingranaggi delle alleanze di partito e -
delle regole del gioco politico. Un irrimediabile 1 
insicler, insomma, un uomo pnvo d'un vero -
messaggio. - •_•- • •> '.-„,<„, ->•••' ..-,:. y- -v v_ 

Per questo mai è nuscit^ a capitalizzare il ver- • 
tiginoso calo di popolante del presidente in ca
rica. E per questo la candidatura di Perot lo ha \ 
infine colto spiazzato e vulnerabilissimo, co-
stnngendolo di fatto ad una tattica d'attesa. La 
sua speranza: convincere l'America, dopo un n 
eventuale crollo de! «fenomeno Perot», che lui è 
l'«uC'mo nuovo» di cui la gente sente il bisogno 
Difficile che ci nesca. \2MCav 
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